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A CACCIA 
DEL MOSTRO 
DI LOCH NESS 


Vi hanno dedicato decine di film e migliaia di libri, congressi e 
trasmissioni televisive, senza avere peraltro la certezza della sua reale 
esistenza. È il mostro di Loch Ness, secondo i più un dinosauro scampato 


all'estinzione 


di Remo Guazzotti 

Nessie torna a far parlare di sé, anchë se indirettamente. Un suo lontano cugino sarebbe stato 
scoperto in Antartide nel'dicembre del 2006, ma solo ora la notizia è filtrata sulla stampa. Non si 
tratta di una cratùra vivente ma dello scheletro di ciò che gli scienziati hanno identificato come 


un plesiosauro vissuto? «ben.70.milioni di anni fa. Secondo gli studiosi che hanno effettuato la 
il suo collo è identico a Quello del mostro di Loch Ness”. E così la possibilità che anche 


scoperta, 


hanno sterminato i dinosauri, torna a farsi avanti; ipotesi degna di considerazione, in quanto 


n° > «i a 
nel lago scozzese possa esistefe qualcosa di simile, sopravvissuto ai millenni ed ai cataclismi che 
con i si . g" 
proveniente, questa volta, non da tabloid scandalistici ma dal paludato establishment scientifico. 
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> Fotografia scattata nel 1933 
al mostro di Loch Ness 
da Hugh Gray. 


Questa spiegazione un po’ troppo 
riduttiva non è stata contestata 
solo dai fans di Nessie e dagli 
speculatori, ma anche da un 
gruppo di scienziati della Lowrance 
Electronics, che hanno ribadito: 
“Per provocare un segnale del tipo 
captato a 180 metri dai sonar di 
Shine il pesce avrebbe dovuto 
essere mastodontico ...". Ma Adrian 
Shine avrebbe replicato: “Non c'è 
dubbio che a tutti piacerebbe 
scoprire che un dinosauro ancora 
vivo nel XX secolo. Le foto scattate, 
però, non indirizzano verso un 
unico animale. Non c'è rapporto tra 
loro, differiscono tutte le une dalle 
altre. Al momento, dell'esistenza di 
Nessie non ci sono prove ...”. 

Pure, nel 1992 è stata organizzata 
un'altra spedizione, Project 
Urquhart (dal nome del vicino. 
castello scozzese, accanto al quale, 
in passato fu scattata una foto che 
mostrava il mostro e, in cielo, un 
UFO). E il 28 luglio i sonar dei 
ricercatori poterono stabilire un 
contatto davvero insolito, rilevando 
lo spostamento di una massa 
d'acqua di enormi dimensioni. 


BIOMACCHINA ALIENA? 

Nel mare magnum di teorie, non 
potevano mancare gli UFO. Secondo 
quanto ipotizzato nel luglio del 
1971 dal Giornale dei misteri, per il 
quale Nessie era sfuggente quanto i 
dischi volanti, il mostro potrebbe 
essere un UFO sottomarino, una 
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sorta di macchina solo 
apparentemente organica, con una 
struttura esterna composta da 
polimeri di plastica. “A volte la 
creatura è stata descritta come una 
massa scura a forma di barca”, 
riportò il mensile. “Questa forma 
ricorre anche per alcuni dischi 
volanti: notiamo una sorta di 
gondola ventrale che 
permetterebbe un maggiore 
controllo in acqua in quanto, a 
causa dell'elevata velocità, la 
macchina tenderebbe a conservare 
per inerzia il suo orientamento. 
Nella creatura sono state notate 
placche e gobbe o cupolette che 
sembrano variare di numero e 
volume; ciò induce a pensare più ad 
una macchina che non ad un 
animale; come nei dischi volanti, 
esse potrebbero essere retrattili. Il 
collo dal movimento serpentiforme 
potrebbe essere in realtà un 
periscopio e la cresta dorsale un 
sistema antiradar. Quando il mostro 
ruota, sul suo corpo si notano diversi 
colori: bruni, giallastri o avorio, e la 
cupola diventa bruna rossastra. Ciò 
che scambiamo per pelle passa da 
un colore vitreo a bianco argenteo”. 


Film girato nel 1960 da Tim Dinsdale ad una sagoma gobbuta 
che si muoveva a 10 miglia orarie. La pellicola fu giudicata autentica 
dal Joint Air Reconnaissance Intelligence Centre, 

il servizio segreto dell'Aviazione inglese. 


In effetti oggì, che si parla tanto di 
UFO parafisici, di “navi di luce” e di 
bio-macchine stile Borg, questa 
teoria così azzardata diventa persino 
credibile. Proseguiva il Giornale: “La 
sagoma del mostro taglia l'acqua in 
modo netto. Se Nessie fosse un vero 
mostro dal collo lungo, non 
potrebbe sopravvivere lungo le coste 
irlandesi, dove pure è stato visto, 
perché le ferocissime orche lo 
addenterebbero al collo e non ne 
permetterebbero la sopravvivenza. 
Le orche, invece, non fanno al 
mostro nessunissimo effetto”. 
Secondo l’articolista il mostro, una 
sorta di macchina che oggi 
definiremmo per l'appunto bio- 
meccanica, parte animale e parte 
robot, altro non sarebbe stato che 
un mezzo cisterna che 
accompagnerebbe gli UFO 
sottomarini; a prova di ciò il 
periodico fiorentino sottolineava 
come in molte zone del pianeta, ove 
erano state avvistate creature 
analoghe (come nel lago Titicata in 
Perù), era stata registrata un'alta 
percentuale di segnalazione di UFO 
che “si tuffavano in acqua”. 

Sarà vero? 
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> La fotografia che il dottor Robert Rines > Fotografia scattata dal falegname Lachlan Stuart, 
scattò a Nessie nel 1972 mostra della Commissione Forestale; per primo riuscì 
l'intero corpo della creatura. ad immortalare le gobbe di Nessie. 


un corpo allungato, di dimensioni gangheri gli scozzesi che vivono del affermato che “gli spostamenti 
molto notevoli ...”. L'operazione non turismo legato al mostro e all’alone registrati dai sonar erano dovuti 

ha però fatto uscire il mostro dal di mistero creatosi attorno al Loch, probabilmente ad un enorme pesce 
lago, come molti speravano; al allorché Shine, a conclusione dei predatore tanto grosso da non 
contrario ha fatto uscire fuori dai suoi studi e un po' a sorpresa, ha essere mangiato dagli altri ...”. 


GIUGNO2008 


Un'istantanea 

che immortala Nessie; 
la foto fu scattata 

da Anthony Shiels 

il 21 maggio 1977. 
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nuovamente dato la caccia al mostro 
nell'ottobre del 1987. Battezzata Deep 
Scan, scandaglio profondo, 
l'operazione avrebbe trovato 
inequivocabili segnali di una presenza 
subacquea nel lago. Il 13 ottobre uno 
dei partecipanti alla spedizione, dopo 


> La più celebre foto di Nessie. 
Fu scattata nel maggio del 1934 dal colonnello 
Robert Wilson (stranamente molte fonti 
la datano 19 aprile 1954 e la attribuiscono 
al “chirurgo londinese R. K. Wilson”. 
Oggi si pensa mostrasse solo la sagoma 
di un volatile). 


avere captato un ennesimo segnale 
sonar, ha dichiarato: 

«È il segnale più forte e più chiaro mai 
registrato. | nostri strumenti hanno 
rilevato un contorno molto forte nella 
parte sud del lago, a 170 metri di 
profondità. Sembrerebbe trattarsi di 


I CUGINI DI NESSIE 


Molti criptozoologi sostengono che il mostro di Loch Ness 
non viva da solo nel lago. Di sicuro, Nessie può vantare 
molti parenti sparsi ai quattro angoli del pianeta. Di storie 
di leggendari serpenti di mare, come pure di mostri della 
palude, abbondano le cronache tratte dai racconti di 
marinai, cacciatori ed esploratori del passato. Notoriamente 
considerate persone di grande fantasia. 

A metà strada fra verità e leggenda si collocano, nel XX 
secolo, le segnalazioni dei cugini di Nessie, nascosti nelle 
acque di tutto il mondo. Nelle isole Ebridi, fra Soay e Skye, 
vivrebbe un grosso rettile dalla bocca rossa e disgustosa. «Il 
corpo - ha dichiarato nel 1960 il pescatore Tex Geddes - 
appare rivestito da un'immensa cresta apparentemente 
formata da grossi denti affilati». Un altro sauro dall'aspetto 
preistorico si nasconderebbe a Mattlock, nel Derbishire 
(Gran Bretagna). In questa città un gruppo di speleologi 
guidati da Frank Brindley avrebbe visto una sagoma scura 
muoversi nel vicino lago. Sulla rena della spiaggia 
sarebbero state trovate delle lunghe orme, con le dita 

. divaricate e munite di unghioni. 

Nel Seneca Creek presso Washington, nella primavera del 
1995, un mostro dalla bocca enorme, lungo tre metri e dagli 
occhi malvagi avrebbe terrorizzato i passanti, mentre a 
Kemayan, nella giungla malese, vivrebbe un gigantesco 
rettilone le cui impronte, lunghe un metro e larghe diciotto 
centimetri, sono state ritrovate nell'agosto del 1962. 

Nei laghi del Canada, come pure nella Colombia britannica, 
avrebbe fissa dimora l’Ogopogo, un plesiosauro le cui 
caratteristiche ricordano molto da vicino quelle di Nessie. Il 
più fortunato di questi serpentoni vive però in Nuova 
Zelanda. Si chiama Moha-Moha o Bunyip ed è venerato dai 


nativi come un dio. Gli indios sono convinti che Moha-Moha 
sia in grado di leggere nell'animo degli uomini puri e per 
questo si affidano a lui nella speranza che punisca i malvagi. 
Di diverso parere sono i creoli e gli immigrati, scettici al 
punto tale da avere creato il detto «bugiardo come un 
bunyip» per indicare qualcosa di assolutamente falso ed 
incredibile. 

In Cina, nelle paludi dell’Hubei, stazionerebbe un gigantesco 
rospo-drago, orribile a vedersi e famelico, che terrorizza i 
pescatori. 

In Russia, secondo quanto riportato dalla Domenica del 
Corriere il 14 giugno 1964, un mostro simile ad una balena 
gigante, con scaglie sulla schiena, sarebbe stato avvistato 
nella zona del lago Labynkyr presso Omiakon, Siberia. II 
primo a darne notizia, e a vederlo, sarebbe stato uno 
scienziato, il professor Viktor Tyerdokherbov, nel 1953. 
Dieci anni dopo sarebbe stata organizzata una spedizione 
scientifica per dare la caccia al mostro, senza peraltro 
ottenere alcun risultato. 

In Italia è presente, a livello popolare, la leggenda del 
drago Scultone, un mostro che viveva nelle grotte sarde di 
Baunei e che, all’epoca di Gesù, sarebbe stato scacciato da 
S.Pietro in persona. In tempi più vicini a noi un drago 
capace di sputare fuoco e fiamme, come vuole la tradizione, 
avrebbe fuso le canne del fucile di un cacciatore, in un 
bosco della Garfagnana. Venendo ai mostri tipicamente 
acquatici, la leggenda del serpente di mare o di palude ha 
avuto un suo sviluppo, forse ispirandosi ad una celebre 
pellicola di Steven Spielberg, con l'avvistamento, ad ogni 
estate, di un gigantesco squalo fantasma lungo i nostri 
mari. 
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> A dimostrazione di quanto è diffuso 


e popolare il mito di Nessie, ecco una 
ricostruzione effettuata da studiosi cinesi. 
erre goa, LEA RI 
K MARTA ZII, Alt, BEUA 
RERROZATI, MERE NAEN 
BETTE RANA RIM REZERIV. 


> Collage di serpenti marini, così come 


sono stati descritti nei secoli 
dalle stampe marinare. 


tante specie conosciute, esso 
rappresenta allora una sfida alla quale 
si può rispondere solo con un'indagine 
basata su principi accuratamente 
scientifici...”. 

Sei mesi dopo, nel 1968, una squadra 
del Dipartimento di ingegneria di 
elettronica dell'Università di 
Birmingham piazzò un sonar su un 
molo del lago, puntando gli strumenti 
verso l'angolo di sudest. Dopo quattro 
giorni, alle 16.30 del 28 agosto, una 
cinepresa collegata agli strumenti si è 
messa in funzione, filmando per 
tredici minuti “un oggetto che saliva 
rapidamente dal fondo del lago, a 30 
metri al minuto. Avvicinatosi al sonar, 
la sagoma scura ha improvvisamente 
cambiato direzione, rituffandosi nel 
lago”. 

Uno dei capi della spedizione, il dottor 
H. Bralthwaite, commentò: “L'alta 
velocità di risalita di quel corpo fa 
sembrare alquanto improbabile che si 
tratti di un banco di pesci. | biologi 
non sanno dare una spiegazione al 
fenomeno. Si è quindi tentati di 
credere di essersi imbattuti nel 
favoloso mostro di Loch Ness, 
osservato per la prima volta nelle sue 


evoluzioni subacquee...”. 

Da quel momento si scatenarono le 
più fantasiose speculazioni. Gli 
entusiasti erano convinti che i mostri 
fossero più di uno, magari un'intiera 
famiglia, e che vivessero nel Loch solo 
occasionalmente, potendo 
raggiungere l'oceano grazie ad un 
complesso sistema di gallerie 
sottomarine. Per questo motivo le 
diverse esplorazioni avevano fallito: 
semplicemente, Nessie poteva 
scappare quando la si cercava. Era 
nella sua natura dispettosa, come 
dimostra l'episodio che segue. 

Nel 1969 un'équipe televisiva stava 
utilizzando un mostro meccanico per 
girare il film La vita privata di Sherlock 
Holmes quando, staccatosi 
improvvisamente il gancio che univa 
la sagoma al sommergibile Pisces, 
qualcosa avrebbe trascinato nelle 
acque il manichino. “Forse il mostro 
cercava compagnia”, dissero i 
sostenitori della sua esistenza. 


OPERAZIONE DEEP SCAN 
Una miniflotta equipaggiata con 
sonar sofisticatissimi e guidata dal 
solito Adrian Shine avrebbe 


> L’Operazione Deepscan dell'ottobre 1987: una flottiglia di piccole 
imbarcazioni, con dispositivi sonar, intraprese la ricerca del mostro 
di Loch Ness. 
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SAURO PREISTORICO 

NEL LAGO? 

Dal 1960 i partigiani di Nessie sono 
convinti che il mostro possa essere 


un plesiosauro preistorico del tipo 
macroplata. Questa convinzione si 
basò, negli anni passati, 
essenzialmente sulla foto di una 
pinna misteriosa, ripresa da una 
macchina subacquea e molto simile 
a quella degli antichi rettili 
preistorici, e sulla testimonianza di 
Tim Dinsdale, un ingegnere 
aeronautico che in quell’anno filmò 
un grande animale che nuotava nel 
lago. Il filmato venne autenticato 
dalla NASA e dall'Aviazione inglese 
e salutato con entusiasmo come 
prova indiscutibile, al punto da 
ispirare la creazione successiva di un 
Ufficio investigazioni sui fenomeni 
del Loch Ness. Dinsdale, diventato in 
seguito un infaticabile inseguitore 
del mostro (ribattezzato 
scientificamente Nessiteras 
Rhombopterix), ha realizzato uno 
schizzo della creatura, raffigurata 
con un lungo collo e tre gobbe, 
lunga 50 piedi e molto simile ad un 
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Il mostro 
della Siberia, così 
come fu illustrato 
in una copertina 
della Domenica 
del Corriere, 

il 14 giugno 1964. 


plesiosauro. Contro l'esistenza del 
Nessiteras si scagliarono gli zoologi, 
che puntualizzavano come la 
macroplata fosse un rettile e che, 
come tale, non avrebbe potuto 
sopravvivere nelle fredde acque di 
Inverness. Parimenti, diverse foto del 
mostro tra i flutti del lago vennero 
giudicate inattendibili dagli esperti 
del British Museum e dall'Università 
di Glascow. 

Ma la sera del 2 febbraio 1963 
l'esistenza di Nessie è stata difesa nel 
corso di una tavola rotonda 
trasmessa da una stazione televisiva 
inglese indipendente, la Grampian 
and Border Television. Uno degli 
ospiti era il parlamentare inglese 
David James, fondatore dell’ Ufficio 
investigativo sui fenomeni del Loch 
Ness. James, che alcuni mesi prima si 
era appostato sulle rive del lago per 
due settimane, ventiquattr'ore su 
ventiquattro, aveva avvistato il 
mostro il 19 ottobre 1962. 

“Verso l'imbrunire - ha raccontato - 
eravamo in sette a Temple Pier 
quando, all'improvviso, fummo 
messi in allarme da una strana 


agitazione che serpeggiava in un 
branco di salmoni. Passarono alcuni 
minuti e i salmoni cominciarono a 
dare segni di paura, saltando fuori 
nel mezzo del lago. Ci rendemmo 
conto che qualcosa stava inseguendo 
i salmoni e questo qualcosa fu visto 
da tutti per tre o quattro minuti. 

È chiaro che il Loch Ness offre rifugio 
a qualche oggetto non identificato 
e, sia esso mammifero, rettile, pesce 
o mollusco di una delle tante specie 
sconosciute, ha dimensioni tali da 
richiedere un accurato esame 
scientifico. Se non rientra in una delle 


> Un articolo del 6 agosto 1950 
della Domenica del Corriere 
sui serpenti di mare, ennesima 
variante del mostro di Loch Ness. 
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con un modellino galleggiante. A 
rivelarlo è Christian Spurling, uno 
dei complici di Wilson. Che però 
ha aggiunto: “Il dottore aveva deciso 
di truccare quella foto perché il 
Museo di Storia Naturale di Londra lo 
aveva preso in giro quando aveva 
raccontato di avere trovato sulla 
spiaggia le orme del mostro, qualche 
mese prima ...”. Come dire che il 
mostro c'era, ma non si era lasciato 
immortalare. 

Agosto 1989. Tocca ad un sub 
italiano, Angelo Sesana di 46 anni, 
milanese, istruttore subacqueo e 
campione italiano di “nuoto pinnato 
di fondo”, guidare una spedizione 
alla ricerca della mitica creatura. 
Immersosi nelle torbide acque del 
lago, l'uomo non ha trovato nulla, 
ma non ha escluso che la misteriosa 
creatura possa esistere. E l'enigma 
rimane irrisolto. 


IL MOSTRO DI LOCH NESS 
La storia di Nessie, così gli scozzesi 
chiamano affettuosamente la 
creatura del lago, risale al XIX 


> Un “mostro marino” ucciso a Santos nel Brasile 
(da un opuscolo stampato ad Augsburg nel 1599). 


secolo, allorché a più riprese uno 
spaccapietre prima, alcuni ragazzi 
poi ed infine una guardia forestale 
del duca di Portland dissero di 
esserlo trovato dinanzi 
improvvisamente e lo descrissero 
come un enorme sauro dalla pelle 
scura. Successivi avvistamenti sono 
stati registrati nel 1912, 1927 e 1930; 
ma sarà solo tre anni più tardi, in 
occasione dell'apertura di una nuova 
strada lungo la costa nord del lago, 
tra Fort Williams e Inverness, che il 
mostro, disturbato dai lavori, si 
sarebbe piazzato sulla strada per 
Dores rischiando uno scontro con 
una vettura di passaggio. Le due 
persone in macchina, il signor 
George Spicer e sua moglie, dissero 
in seguito di avere incontrato “un 
mostro che usciva dalla boscaglia. 
Aveva un lungo collo ondulato, un 
enorme corpo grigio scuro e quattro 
grosse pinne. La testa era piccola, 
circa 75 centimetri, e tra le fauci 
stringeva un agnello”. Senza 
degnare di uno sguardo i due 
increduli londinesi, il mostro si 
sarebbe tuffato nel lago, 
scomparendo tra i flutti. Poiché poco 
dopo altre due persone 
confermarono di averlo incrociato, 
Nessie finì su tutti i giornali 
accendendo la fantasia dei cronisti e 
degli amanti del mistero, che in Gran 


Foto scattata 
nell'ottobre del 1955 
a S.Paolo del Brasile 
che mostrerebbe 

la sagoma di un 
mostro come Nessie e, 
in cielo, un disco 
volante. 

La foto è però dubbia. 


> L'articolo con cui, 
nel luglio del 1971, 
il Giornale dei misteri 
si interrogò su una 
possibile origine 
aliena del mostro 
di Inverness. 


DUE GRANDI MISTERI 


Bretagna sono davvero tanti. Da 
quel momento decine di spedizioni e 
centinaia di curiosi setacciarono i 
56,4 kmq di quel lago profondo ben 
220 metri e dalle acque torbide e 
limacciose. Rivangando il passato, i 
nessiologi hanno scoperto nelle 
antiche cronache di S. Colombano 
(565 d.C.) la leggenda di un mostro 
chiamato Niseag che era solito 
assalire i bagnanti del lago. Da quel 
momento la storia di Nessie è 
entrata a fare parte della tradizione 
popolare scozzese. Con effetti 
talvolta curiosi, come agli inizi del 
XIX secolo, allorché fu proibito ai 
bambini di giocare sulle rive del lago 
poiché correva voce che il mostro si 
fosse risvegliato. 

Il 12 novembre 1933 si mosse perfino 
il Parlamento inglese, quando un 
deputato chiese che venisse condotta 
al più presto un'analisi ufficiale per 
chiarire la faccenda una volta per 
tutte. E, a partire dagli anni 
Cinquanta, una società di 
criptozoologia (letteralmente, 
zoologia nascosta) guidata dal 
dottore olandese Bernard 
Heuvelmans cominciò ad occuparsi di 
questo e di altri misteri con 
profondo rigore scientifico. 

Ma tutte queste ricerche non hanno 
mai fornito risultati concreti o 
risposte definitive. 


T0 INCHIESTA 


DELLA NATURA SOT 


de. Per paura di es- 
definirsi, acqua © ampai job lo stesso rit 
ista dischi volanti) il 


n 


Certo, la prudenza è d'obbligo, 
quando si parla di Nessie; la storia 
del “mostro” è difatti un continuo 
via vai di polemiche, di conferme e 
di smentite. Vediamo assieme 
qualche esempio. 

Dicembre 1993. | giornali di mezzo 
mondo riportano una curiosa 
notizia. Il mostro di Loch Ness, 
avvistato per la prima volta intorno 
al 1860, sarebbe soltanto una 
leggenda. A sostenerlo è un 
professore inglese, il naturalista 
Adrian Shine che, dopo un'ennesima 
quanto infruttuosa ricerca nelle 
acque del lago scozzese ove si 
nasconderebbe la creatura, ha 
dichiarato: “Dimentichiamoci per 
sempre la teoria del dinosauro 
sopravvissuto. Nel lago non può 
esserci nessun mostro per il semplice 


motivo che non c'è abbastanza cibo 
per alimentarlo. Se c'è qualcosa di 
grosso in acqua può essere al 
massimo uno storione ...”. “Ma 
perché, gli storioni non sono cibo?”, 
avevano ribattuto i sostenitori 


y-Placche?. 


> La foto del mostro di Loch Ness 
e di un suo “cugino” della 
Tasmania, messe a confronto negli 
anni Settanta dal Giornale dei 
misteri, per sostenere la tesi che si 
trattasse in realtà di bio-macchine. 
In particolare, si focalizzava 
l'attenzione sulla presenza di 
strane scaglie simili a placche 
metalliche nella creatura della 
Tasmania e su sfere presenti sul 
corpo del mostro di Loch Ness. 


Sfere? 


dell'esistenza della creatura. 

Marzo 1994. Il Sunday Telegraph 
dichiara che una delle più note foto 
del mostro, scattata dal ginecologo 
Robert Wilson il 19 aprile 1934, 
sarebbe stata un trucco realizzato 


SCETTICI E CREDENTI 


Sul Giornale di Napoli del 21 ottobre 1987 il professor Villani, uno 
stimato ricercatore fiorentino, ha dichiarato: “L'avvistamento di un 
mostro come quello di Loch Ness può essere spiegato come un miraggio. 
Un lago come il Loch Ness accumula facilmente acqua fredda; quando la 
temperatura non aumenta uniformemente ogni oggetto che esce 
dall'acqua può produrre immagini imprevedibili”. Nell'aprile del 1988 
un'altra autorevole voce, quella dei redattori della rivista Scienza e vita, 
si è levata a protestare. “Sono state condotte con gran dispendio di 
denaro, energie ed entusiasmo decine di ricerche scientifiche che 
tuttavia non hanno apportato nessun elemento chiarificatore anche solo 
dell'esistenza del mostro. Tutti i metodi, dalla fotografia subacquea al 
sonar, sono risultati fallimentari o hanno tuttalpiù fornito dati 
contraddittori e incerti. Le fotografie che in passato erano considerate 
possibili prove sono state rimesse in discussione”, ha scritto l'articolista. 
Un ingegnere elettronico, tale Robert P. Craig, ha persino proposto una 
discutibile teoria del pino pur di mettere fine una volta per tutte alle 
polemiche sul Loch Ness. “Quando i tronchi di pino silvestre finiscono nel 
lago -ha dichiarato - si inabissano nei fondali. E lì stanno a marcire sino a 
che, per effetto della formazione della resina che si stacca dal legno e si 
mescola alla linfa e alla corteccia, si forma del gas che riempie le sacche 
d'aria del tronco, spingendolo nuovamente in superficie. In questo modo 
il pino balza fuori dalle acque come una torpedine e resta a vagare e a 
galleggiare per giorni, mentre le sacche di resina e di gas esplodono, 
=== provocando quel frastuono tipico di ogni apparizione del mostro ... 


È questo che la gente vede e fotografa, pini galleggianti ...”. 
A conferma di questa tesi, il 14 luglio 1951 un boscaiolo a nome Lachlan 
Stuart aveva fotografato tre tronchi sulla superficie del lago. La foto è 
stata giudicata autentica e fu utilizzata dalla televisione inglese BBC, il 
26 dello stesso mese, per riaprire il dibattito con un reportage sul 
mostro. 

Fra le altre spiegazioni proposte dagli scettici si è anche detto che le 
sagome delle foto altro non siano che anitre o lontre marine o lumache 
galleggianti. Chi ha dunque ragione? 

Inutile rimarcare, a questo proposito, che sia i pini che i miraggi che le 
anitre non si lasciano inseguire per il lago spostando ingenti masse 
d'acqua. Si può pensare che le centinaia di testimoni che sostengono di 
avere visto Nessie molto da vicino si siano tutti ingannati, così come 
pure le foto siano frutto di errori o manipolazioni; ma come si possono 
spiegare le vibrazioni captate dalle operazioni Deep Scan e Urquhart? | 
sonar ed i computer difficilmente sbagliano e non vanno soggetti ad 
allucinazioni né raccontano fandonie. 

Pertanto, in attesa che qualche ricercatore riesca a dare una risposta 
veramente definitiva, resta valida una considerazione dello scrittore 
inglese Angus Hall tratta dal libro Mostri marini tra mito e realtà (Rizzoli, 
1976): “Comunque sia, Nessie esiste veramente per tutti i suoi 
ammiratori. Per coloro che non credono al mostro la teoria della lumaca 
e delle lontre sono perfettamente logiche e soddisfacenti. Quale delle 
supposizioni è quella vera? Nessuno, ancora, è in grado di dirlo ...”. 


